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Chissà che in dialetto bolognese non si riescano a rendere efficacemente anche sentenze, motti e proverbi latini? 

Io ci ho provato; eccone il risultato.

Franco Bergonzoni

[Mors] aequo pulsat pede.
La morte colpisce

La môrt la n guèrda 
La morte non

Orazio, Odi, I, 4, 13

con piede indifferente.
in fâza a inción.
guarda in faccia












a nessuno.

Amittit merito proprium
Perde giustamente il

Chi vôl la ròba di 
Chi vuole la roba
qui alienum appetit.

proprio chi desidera

èter, al pêrd la sô.
degli altri, perde

Fedro, I, 4


l’altrui.





la propria.

Asinus asinum fricat.

Gli ignoranti si 

A sfarghèrs 

Solo gli asini 

(proverbio popolare)

adulano a vicenda.

insàmm, såul 

godono a 









i sumâr i sguàzen.
fregarsi insieme.

Causa patrocinio non

Una causa cattiva, 

Una causa sbalè, 
Una causa sballata
bona, peior erit.

diventa peggiore

la s inféjja 

peggiora a volerla
Ovidio, Tristia, I, 1, 261
col difenderla.


a sustgnîrla.

sostenere.

Cedant arma togae.

Il potere civile


Méi äl discusiån 
La discussione è

Cicerone, De off., I, 22
subentri alla forza

däl smazulè.

meglio delle botte.





delle armi.

Cerebrum non habet!

Gli manca il cervello!

L é pròpri fòra 
È proprio fuori
Fedro, I, 7






ed tèsta!

di testa!

Coelo tonantem

Abbiamo creduto che

A s cunvinzän 
Ci convinciamo 
credidimus Jovem

Giove regni in cielo

che ón al cmanda, 
che uno comanda

regnare.


solo quando l’abbiamo
såul s’al rójja.

solo se strepita.

Orazio, Odi, III, 5, 1

sentito tuonare.

Consilia qui dant prava
Chi dà consigli malevoli
A cunsièr mèl un 
A consigliare male

cautis hominibus,

a uomini prudenti, 

galantòmen, l é
un galantuomo, è

perdunt operam.

perde il suo tempo.

tänp pêrs.

tempo perso.

Fedro, I, 25

Contra potentes nemo est
Nessuno è forte a 

Par métter in rîga un 
Per domare un 

munitus satis.


sufficienza contro

prepotänt, la fôrza
prepotente, non è

Fedro, II, 6


i prepotenti.


la n é mâi abâsta.
mai di troppo












la forza.

Culpam poena premit

Giusto compagno, il

Prémma o dåpp, la 
Prima o dopo,

comes.



castigo segue sempre

cativêria la s tîra 
alla cattiveria

Orazio, Odi, IV, 5

il male fatto.


drî al sô castîg.
segue il castigo.

Dat veniam corvis,

La critica risparmia i

L é pió fâzil tôr 
È più facile 

vexat censura columbis.
corvi e tormenta le

in gîr un pizån 
sbeffeggiare un 

Giovenale, Satire, II, 63
colombe.


che un falcàtt.

piccione che un












falchetto.

Dente lupus, cornu

Il lupo aggredisce coi 
Scadagnón 

Ciascuno 
taurus petit


denti, il toro con le 

as difànnd con

si difende con 

Orazio, Satire, I, 1, 52
corna.



la sô èrma.

l’arma che ha.

Derideri merito potest

È giusto che sia deriso
L’é gióssta, che 
È giusto che lo

qui sine virtute vanas 

il gradasso privo di

al sbrufån al

spaccone sia 

exercet minas.
valore.



véggna tôlt in gîr.
preso in giro.

Fedro, III, 6

Donec eris felix, multos
Finché sarai felice, 

Tant amîg dal tänp 
Tanti amici del 

numerabis amicos;

avrai molti amici; sarai
felîz i sparéssen
tempo felice si

tempora si fuerint nubila,
solo, se il tuo tempo

 lé par lé,

squagliano, se la 

solus eris.


ti si oscurerà.


se la furtónna 

fortuna volta

Ovidio, Tristia, I, 1





la vôlta äl spâl.
le spalle.

Dum Romae consulitur,
Mentre a Roma si

In cal mänter che 
Mentre si fanno 

Saguntum expugnatur
.
discute, Sagunto è

as ciacâra, ai éq
chiacchiere, c’è 

Tito Livio, Storie, XXI, 7
espugnata.


chi fà i sû afèri.
chi fa i suoi












affari.

Habent insidias hominis 
Nascondono inganni 

An s à mâi d’avair 
Non si deve aver

blanditiae mali.

i complimenti 


fidózzia ed quî 
mai fiducia in chi

Fedro, I, 18


d’un malvagio.

ch’i t fan trûp 

ti fa troppi









salamelécc.

complimenti.

Homo in periclum

L’uomo astuto, se si 

Al drétt al schîva 
Il furbo schiva i

simul ac venit callidus,
trova in pericolo, ne 

i guâi con la 

guai imbrogliando

reperire effugium querit
esce con danno degli

turlupinadûra 

gli altri.

alterius malo.


altri.



ed chi èter.

Fedro, IV, 8


Inops, potentem dum

Va in rovina il meschino, 
A vlair cupièr 

A voler imitare un

vult imitari, perit.

se vuole imitare chi è

un putänt, quî 

potente, finiscono

Fedro, I, 23


potente.


ch’i an pôc vigåur
male quelli che 









i finéssen mèl

hanno poca forza.

In principatu 


Se cambia chi comanda,
Anc s’al canbia 
Anche se cambia 

Commutando,saepius

spesso per i poveri si 

nómm, pr i puvrétt
nome, c’è sempre

nihil preter domini

tratta solo del cambio

ai é sänper 

un padrone per la

nomen mutant pauperes
di un nome.


un padrån.

povera gente.

Fedro, I, 15

Notumque furens

Ben si sa ciò che può

Una dòna arabé, 
Si sa quel che può 

quid femina possit.

fare una donna

as sà quall ch’la
fare una donna 

Virgilio, Eneide, V, 5-6
infuriata.


pôl cunbinèr.

arrabbiata.

Levius fit patientia

La correzione di una cosa
Se un quèl l’é 

Se cambiare 

quidquid corrigere

illecita diventa più facile
brigåus da canbièr,
qualcosa è difficile

est nefas.


in un clima di tolleranza.
l é méi druvèr 

meglio usare 

Orazio, Odi, I, 19, 24





la pazénzia

la pazienza.

Im silvam non ligna

Se non vorrai essere preso
Ai vôl una bèla 
Bisogna avere 

feras insanius.


per matto, non porterai
tèsta, pr andèr a
poco cervello se

Orazio, Satire, I, 10, 34
legna in un bosco.

vànnder i frîgo
si vuol vendere









al polo Nord!

frigoriferi












al polo Nord!

Mutato nomine, de te

Anche se il nome è di 
Int al giurnèl (par 
Sul giornale ( per 

fabula narratur.

un altro, la favola parla 
la privacy) i n an 
la privacy) non è 

Orazio, Satire, I, 69

di te.



brîsa scrétt al tô 
scritto il tuo nome,









nómm, mo i an 
ma hanno fatto il 









fât al tô ritrât.

tuo ritratto.

Nemo sua sorte

Nessuno è contento

L é pròpri una

È proprio una

Contentus (est).

della propria 


måssca bianca, ón
mosca bianca, chi

Orazio, Satire, I, 1

condizione.


ch’as cuntänta dla
è soddisfatto della









sô cundiziån.

sua condizione.

Nesci vox missa

Non capita mai che 

Una vôlta détta, una
Una volta detta, 

reverti.



una parola già detta

parôla la n taurna 
nessuna parola può

Orazio, Arte poetica, 390
ritorni indietro.

brîsa indrî.

tornare indietro.



[ Questo detto non vale assolutamente per il mondo dei politici]

Nitimur in vetitum

Cerchiamo sempre fra 
As à sänper vójja
Si ha sempre 

semper cupimusque 

le cose proibite e 

ed quall ch’an 
voglia di ciò che

negata.



desideriamo ciò che 

s pôl brîsa avair.
non si può avere.

Ovidio, Amor, III, 4. 17
non ci è concesso.

Non posse bene geri

Sotto la guida di molti
Quand i cmànden
Quando troppi 

rempublicam


la repubblica non può

in trûp, as và 

comandano, si va

multorum imperiis.

essere ben governata.

in arvénna.

In rovina.

Cornelio Nep., Dione, VI

Numquam est fidelis

L’alleanza con un

L’aleanza con un
L’alleanza con un

cum potente societas.

potente non è mai 

putänt la n é mâi 
potente non è mai 

Fedro, I, 5


sicura.



sicûra.


sicura.

Obsequium amicos,

La condiscendenza

Coi lisamént ai
con l’adulazione

veritas odium parit.

procura amicizie, la

sèlta fòra tânt 

saltano fuori tanti

Terenzio, Andria, a. I

verità procura odio.

amîg: a èser sinzêr,
amici; tanti nemici









tant nemîg.

con la sincerità.

Odi profanum vulgus

Disdegno il popolino

Quall ch’al dà pió
Ciò che disturba di

Orazio, Odi, III, I, 1

che ragiona terra terra.
fastîdi, l é un 

più, è un saccente









sapientån ignurànt.
ignorante.

Omne tulit punctum,

Raggiunge il miglior

Métter d acôrd 
Unire l’utile al 

qui mixuit utile dulci.

risultato, chi unisce

l óttil e al piasàvvel
gradevole, dà il 

Orazio, Ars poet., 343

l’utile al dilettevole.

l é al miåur 

risultato migliore.









di risultèt.

Pares cum paribus

È facile mettere

Tifûs e stûren i van
Tifosi e storni 

facillime congregantur.
insieme chi è simile.

sänper in branc.
vanno sempre

Cicerone, De senec., III







in branco.

Peras imposuit Juppiter
Giove ci assegnò due

Ognón l à dåu spôrt:
Ciascuno ha due 

nobis duas


borse (per contenere i

ónna, drî dala vétta, 
bisacce:una, dietro 

Fedro, IV, 9


vizi propri e altrui).

con i sû vézzi; la 
le spalle, con i vizi









secånnda par dnanz,
propri; la seconda,









 con i vézzi d chi èter.
 coi vizi altrui,

tenuta davanti.

Quandoque bonus

Ogni tanto, anche il

Ai câpita anc al prît
Perfino al prete 

dormitat Homerus.

buon Omero ha 

ed sgarèr int al dîr
capita di sbagliare

Orazio, Ars poet., 359

qualche caduta.

massa.


nel dir messa.

Quicumque turpi fraude
Chi è stato trovato

L é bän difézzil ch’al
Chi è stato trovato

semel innotuit, etiam

bugiardo una volta, 

pòsa catèr crèdit, ón 
bugiardo anche 

si verum dicit, 

non trova più credito.

che anc såul una 
solo una volta, è 

amittit fidem.






vôlta l é stè truvè 
ben difficile che

Fedro, I, 10






busèder.

trovi credito.

Quiquid delirant reges,
Quali che siano le follie
Pr äl matîri d un rà
Paga sempre la  

plectuntur Achivi

dei re, pagano poi gli 

o d un presidänt,
 povera gente per 

Orazio, Epistole, I, 2, 14
Achei.



chi pèga l’é sänper 
le follie di chi









la pôvra zänt.

comanda.

Qui pretium meriti 

Sbaglia due volte, chi

L é un sbâli dåppi, 
Doppio è l’errore

ab improbi desiderat,

si aspetta una ricompensa
stèr d’asptèr al prêzi 
di chi s’aspetta una

bis peccat.


per un servizio disonesto
d un sarvézzi fât 
ricompensa per 

Fedro, I, 8


reso un farabutto.

a un birichén.

aver aiutato 












un poco di buono.

Quos vult Juppiter 

Toglie prima il senno, 
A vlair fèr al pâs 
A voler fare 

perdere, dementat prius.
Giove, a chi vuol che 

piò lóng dla ganba,
il passo più lungo

Euripide


si perda.


al dà ed vôlta 

della gamba, 









al zarvèl.

si perde il senno.

Saepius ventis agitatur
Un pino molto alto, più
Pió as và in èlt,
Più si va in alto, 

ingens pinus


facilmente i venti 

pió scusón 

più si viene scossi.

Orazio, Odi, II, 10

lo squassano.


as sént.

Semel in anno 

Una volta l’anno è 

Una vôlta tant, as
Una volta tanto, è

licet insanire


lecito far follie.

pôl fèr una matîria
lecita una follia.

(proverbio popolare)
Sibi non cavere et aliis
È da stolti voler dare

L é un quèl da mât,
È ridicolo dare

consilium dare, 

consigli, se non si è 

dèr di cunséi ai èter
consigli ad altri

stultum (est).


capaci di governare

s’an s é brîsa bón 
se non si è capaci

Fedro, I, 9


sé stessi.


ed guarnèr la sô cà.
di gestire sé stessi.

Solent mendaces luere
È cosa giusta che i

Paghèr al mèl ch’i
Pagare il male che 

poena malefici.

bugiardi paghino il fio
an fât, l’é la sôrt
hanno fatto, è il

Fedro, I, 17


delle loro male azioni.
di busèder.

destino 












dei bugiardi.

Studia adolescentiam 

Lo studio fa crescere 

I lîber i fan madurèr
I libri fanno 

aiunt, senectutem

i giovani e diletta 

i ragâz, e i dan 
maturare i giovani

oblectant.


la vecchiaia.


cunsulaziån ala
e danno gioia nella

Cicerone, Pro Archia, VII




vciâja.


tarda età.

Stultorum infinitus 

Innumerevole è 

Sänza fén, 

Senza fine è 

est numerus.


la schiera degli stolti.

l’é la massa 

il branco

Ecclesiaste, I, 15





di inbezéll.

degli imbecilli.

Successus ad perniciem
Il successo porta molti
Par vlair fères

Per acchiappare

multos devocat.

alla rovina.


padrón dla furtónna,
il successo, molti

Fedro, III, 4






dimónndi i van
vanno in rovina.









in arvénna.

Sutor, ne supra crepidam!
(O calzolaio), non 

Brîsa fèr al sapiänt
Mai far sfoggio di

Plinio, St. Nat., 35

arrischiarti oltre le

fòra dal pròpri 
sapienza fuori del





tue scarpe!


amstîr.


proprio campo.

Tempus edax rerum.

Il tempo si mangia tutto.
Al tänp al supléss
Il tempo sotterra 

Ovidio, Met.,XV, 234





incôsa.


ogni cosa.

Timeo Danaos, 

Non mi fido dei Greci,
Un regâl inaspetè e 
C’è da sospettare 

et dona ferentes.

anche se portano doni.
sänza mutîv, l é da
per un dono non 

Virgilio, Eneide, II, 49




guardèr con suspèt.
atteso e senza












motivo.

Totam aeque vitam miscet
La vita compone in modo 
La vétta l’é una 
La vita mette bene

dolor et gaudium.

equo gioie e dolori.

gióssta armisdanza
insieme gioie e 

Fedro, IV, 13






ed felizitè e dulûr.
dolori.

Video meliora proboque,
Ben vedo il meglio e lo
Quall che ai é
 
Ciò che vi è 

deteriora sequor.

sottoscrivo, ma poi 

ed méi, as vadd e 
di meglio, si vede 

Ovidio, Metam.,VII, 20
seguo il peggio.

as aprèza, mo dåpp
e si apprezza, 









as tén drî al pîz.
ma poi si segue 












il peggio.

Vulgare amici nomen,
È cosa corrente

L’amizézzia l’é
L’amicizia è solo 

sed rara est fides.

l’amicizia a parole,

såul una parôla,
 una parola, 

Fedro, III, 8


ma la fedeltà è cosa rara.
se an i é brîsa 

se manca 

la fidózzia.

la fiducia.

